Per il duca Pietro la storia di famiglia, per quanto mitica e fantasiosa, è più credibile delle storie che raccontano i pre​ti. Per lui Dio «sta lontano e se ne impipa»; Cristo «se era fi​glio di Dio veramente era a dir poco un dissennato». In quanto alla Madonna «se fosse stata una nobildonna non si sarebbe comportata con tanta leggerezza portando quel po​vero picciriddu in mezzo ai lupi, lasciandolo in giro tutto il santo giorno, dandogli a credere di essere invincibile quando poi tutti videro la fine che fece».
Secondo il signor marito zio il primo degli Ucrìa era nien​te di meno che un re del Seicento avanti Cristo e precisamen​te un re della Lidia. Da quella terra impervia, sempre secon​do lui, gli Ucrìa passarono a Roma dove divennero Senatori della Repubblica. Infine si fecero cristiani sotto Costantino.
Quando Marianna gli scrive, per burla, che certo questi Ucrìa erano dei gran voltagabbana che si mettevano sempre coi più forti, lui si incupisce e non la guarda più per qualche giorno. Coi morti di famiglia non si può scherzare.
Se invece gli chiede qualche spiegazione sui grandi qua​dri che stanno accatastati nel salone giallo aspettando di tor​nare sulle pareti, a casa finita, si precipita ad afferrare la pen​na per scriverle di quel vescovo Ucrìa che combattè contro i Turchi e di quell'altro senatore Ucrìa che fece il famoso di​scorso per difendere il diritto di maggiorasco.
Non importa che lei risponda. È raro che lui legga quello che gli scrive la moglie sebbene ne ammiri la grafia nitida e veloce. Il fatto che lei bazzichi continuamente la biblioteca lo sconcerta ma non osa opporsi; sa che per Marianna la lettura è una necessità e mutola com'è ha pure le sue ragioni. Lui i libri li evita perché sono "bugiardi". La fantasia è un arbitrio leggermente nauseabondo. La realtà è fatta, per il duca Pie​tro, di una serie di regole immutabili ed eterne a cui ogni per​sona di buon senso non può non adeguarsi.
Solo quando c'è da fare una visita a una puerpera, come si usa a Palermo o da presenziare a una cerimonia ufficiale, pretende che la moglie si vesta in ghingheri, che si appunti la spilla di diamanti della nonna Ucrìa di Scannatura sul petto e lo segua in città.
Se si decide a rimanere a Bagheria fa in modo che ci sia sempre gente alla tavola di villa Ucrìa. Ora invita Raffaele Cuffa che gli fa da amministratore, da guardiano e da segre​tario, ma sempre senza la moglie. Ora fa venire l'avvocato Mangiapesce da Palermo; oppure manda la portantina dalla zia Teresa professa alle Clarisse o ancora spedisce un invito a cavallo a uno dei cugini Alliata di Valguarnera.
Il signor marito zio ama soprattutto l'avvocato Mangia​pesce perché gli permette di starsene zitto. Non c'è bisogno di pregarlo perché tenga conversazione il giovane "causidi​co" come lo chiama il duca Pietro. È uno a cui piace molto disquisire su sottili questioni di diritto e poi è ferratissimo su tutti gli ultimi fatti di politica cittadina e non perde niente dei pettegolezzi delle grandi case palermitane.
Quando c'è la zia Teresa però è più difficile per l'avvoca​to tenere conversazione perché lei gli taglia la parola in bocca e in effetti per quanto riguarda i pettegolezzi cittadini, la zia ne sa più dell'avvocato.

COMPRENSIONE DEL TESTO

1. Tracciare un breve ritratto morale del duca Pietro.
2. Come suole comportarsi questo personaggio con gli ospiti?

ANALISI DEL TESTO

1. La parte iniziale del brano contiene alcune espressioni del duca riguardanti la religione. Analizzarle e commentare lo spirito che le anima.

2. Spiegare il significato del termine voltagabbana e cogliere lo spirito scherzoso con cui Marianna Ucrìa lo utilizza con il marito. Perché lui si sente offeso da questo?

3. Quali punti della narrazione fanno capire che la vicenda è ambientata nel passato?

APPROFONDIMENTO

Delineare il tipo di rapporto che lega Marianna con il marito nel libro. Marianna ha relazioni sentimentali e intime anche con altri uomini durante la sua vita? Quali? 
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